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Al 1»U0PIIIKT\IUI, ACiKM'l, COLTIVATOUI, 

PAHlUÌCiH V., MAKSTin 1)1 CAMPAGNA 

1)KL FHU'LI. 

PtVdltl.F.MA I 

CnusUk'i'nfc, per li; siii!:olt> raciloni arp't-
cole C*) ilî i Friuli, le condiziDiii natavali del 
suolo e 'lei clima; i iiipjioi'li csistiMili tiol 
immuro della poiìolazioiw, sue. uUittidliii, 
slato econominn ver. ; 

Coiiniderafe IH collivazioni siinoriilincnte 
in uso in (|iic',llii ifij;i()iii', e spcciiilnuMik; lo 
più ilir(i(',i!iiienio muiabili, come smtibbufO 
(]iielli! ilellii vite e tlô l ijelso'^ 

Considera/o il bisogiio da tulli sentito 
di acci'excnre la nmsm de! concilili, pei' av-
vaiilai^yiiiiseiie nella colli\'(izionc <lo!ly ICIT;»; 

Considerala la diversa ualura dello 
piante oollivate da potersi far succedere le 
une «Ile nllre^ 

Si domanda quale sarebbe t avvicenda-
mentii il più 'vontaijgiùso per quella regione ; 

Si domanda inoltre qunie sarebbe il 
modo più conveniente per /fi™ il passaggio 
dal sistema attuale al proposto; 

Si domanda su quali calcoli ed esperi­
menti si basa la proposta; 

Si domanda che cosa possano fare per 
ottenere [' avvicendamento proposto i più 
grandi proprietaiii^ che i mediocri, che i 
coltivatori d' ogni grado. 

[*1 Per regione agricola, intendiamo quella, in cui 
sieno le medesime, o poco disslmili condizioni naturali 
del Sttofo e del clima, e relatiiic di disianza, di popo-
lazione e di coltivazione esistenti non mutabili senza 
danno. l'ercliè le soluzioni dà proposti problemi, e d'al­
tri cu; inlonflianio di fare e riccvore. da altri, riescono di 
pratica utilità, si dovrà considerare la regione agnicolci 
come assai ristretta di spazio: polche dal punto di vista 
del tornaconto le più minuto diU'cienze possono avere 
una grande importanza. 

Pl\01!I.EMA II 

Considerate nelle singole regioni agri­
cole li; proporzioni esistenti fra la superlieie 
del suolo coltivala a prato e quella eh' ò 
collivala a cereali'^ 

Consideralo il rapporto esistente fra la 
superficie collivabilc e la popolazione agri­
cola ; 

Considerata V importanza relativa delle 
collivazidiii, che riehii'doiio iiuiita iiiinio d'o-
jiera, come p. e. V allevamento dei bavM'i 

Consideralo il bisogno di accrescere la 
massa dei concimi ed il tornaconto relativo 
dell' allevamento dei hestiainì, dedollo dui 
prezzo di essi ; 

Si faccia il calcolo per ogni regione 
dell.) più conveniente estensione che dovrei-
lesi dare ai prati artificiali; 

Si mostri quali piante da foraggio sieno 
da coltivarsi di preferenza, secondo la di­
versità delle circtìstanm; 

Sì dica con quali modi ed in che mi­
sura s'abbia ad operare il passaggio dal­
l' attuale sistema al proposto. 

S'indichi qunl parte-vi possano prendere 
in tnleinulamniito tulli ;co!oro che sono in-
tertssafi al miglioramento del sistema d' a-
gricoltura. 

PROBLEMA HI . 

Fallo calcolo'(ìèìln pochezza' deK pro­
dotto del granoturco dopo frumento, dello 
coinuni'ineiite cinquantino, e ótW incertezza 
di esso; del costo della mano d'opitra che 
si ricliieile a pi'odurlo, del cor/sumo di con­
cime ch'osso cagiona e quindi dello 5poss((-
m«((̂ o (lei suolo; della qualità geueraltnenle 
ciitiiva ilei prodotto, e quindi dei danni 
eh' ISSO produce alla salute dei coltivatori; 

Considerando la possìbililà, nel maggior 
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LA CRITICA. 

(Vedi i Numeri 27, 28) 

III. 

Difficoltà della Critica 

Fare un buon libro non 6 cosa di poco mo­
mento, nò r esserne molli di pul)blicali provereb-
ha elio vo no siano molli di ijuoni. Anzi si pii<i 
diro cbe la bonl.'i stia in ragione inversa della 
quantità. Addi nostri, tulli vedono la moltiplicilà 
delle opero d'ogni specie elio si danno fuori; tulli 
\odono che si studia poco, ma si stampa assai; i 
torcili vaimo a vapore, e ciò prova clic si pensa 
ai mezzi di moltiplicare i libri piuttosto che a 
quelli di procurarne di utili. Da ciò deriva la pri­
ma e più imiiortantc difficoltà della critica. Abbia­
mo detto negli arUeoli scorsi eli' ella dove essere 
nnilaria, o elio per esser tale, deve prendere in 
considerazione lutti i rapporti cbe esistono d 'un 
prodotto all' altro dell' iiUollelto umano. Quando 
•questi rapporti aumentano in numero, in esten­
sione e in svariatezza, è naturalo che si accresce 
la parlo oggettiva della crilica, è naturale che la 
critica dove in certo modo aoeuininarsi maggior­
mente per discornere il poco buono in mezzo al 
mollo cattivo o mediocre, è naturale insomma che 
la critica si rende più diflicilo. 

Ma ciò non basta. Si potrebbe asserire tal 

cosa clic, a primo aspetto, sembrerà un parados­
so: essere cioè più facde a scriver bene un libro 
che a bene, criticarlo. Chi scrivo, lavora sopra un 
terreno esplorato in ogni suo ripostiglio, prima di 
moll(n'si all'opera s'ha fatto procaccio dei male-
riidi consenlanei alla natura dell' opera stessa, in 
una |)ai'ola scrive relativamente allo scopo che si 
ila prolisso, ed agli effetti che intende ottenere. 
Invece il crilioo, trovandosi all' oscuro sullo inten­
zioni dello scrittore, devo inoltrarsi nel campo al­
trui senza conoscerne la struttura intima, per far 
raccogliere frutti eli' egli non ha seminati, nò ve­
duti a seminare, tigli si trova, per dir cosi, in fac­
cia ad un pi'idilenia a più incognito, la cui dazio­
ne è più ficiìo dello scioglimento. 'JPunto è ciò ve­
ro, che parecchio -volte l'utilità effettiva d 'un li­
bro, anche buono, vion superata di lunga pezza 
dall'utililà che porta una buona crilica del libro 
slesso : sempre per quel gran motivo che conside­
ralo su' d'ampia scala il progresso delle forze.in-
tellclluali della società, un libro di più costiliiisce 
una relazione di più, mentre alla critica le rela­
zioni convergono. Il primo è un punto della perife­
ria, la seconda, se unitaria conio deve essere, è il 
centro a cui riferiscono i punti. Nò si creda esa­
gerala l'importanza che in ([uesto modo noi mo­
striamo di attribuire alla crilica, poiché una cri­
tica llliisofica, non desunta da principii arbiliarii 
ma dai pi'int'i]iii generali che addirizzano la so­
cietà nel suo moviincnlo progressivo, più che un' 
opera è un fcouiplesso d'opere, e l'aro volle gli 
studii u' un uomo solo sono buslaiili a concepirla 

TUinicro (lei casi, di cavnre. diti campo, fra il 
l'iiecolto del frumento in un anno e quello 
del grano turco nel successivo, un taglio 
d' antunno ed uno di primavera di foraggio, 
tanto utile all' agricoltura e lauto caro pre-
senlernente ; 

Ihiendo conto della minor spesa di 
produzione del foraggio rispetto al cinqium-
tino e del prcsiinlo mfiggior valore venale 
di esso, anche non calcolalo il vantaggio del 
farlo mangiare dai proprii buoi ; 

Consideralo, die questo foraggio, po­
lendosi adoperare alla fino dell' autunno ed 
al principio della primavera anche fresco per 
le bcslit! da laKc, potrebbe venire a soccor­
rere ad un massimo bisogno dell' economia 
agricola ; 

67 doinanila una dimostrazione nume­
rica e particolareggiata, che nelle condizioni 
generali delie singolo regioni arjiicole del 
Friuli, faccia valere l'asserto della convenienza 
di escludere il cinquantino', indicando anche 
quali piante da /(«'«(/(/JO sarebbetjo nei varii 
casi da proferirsi. 

PROBLEMA IV 

Considerati i tautnggi grandissimi, che 
aW industria agricola provverrebbero presso 
di noi duiraumenlare al maggior grado possì­
bile la massa dei concimi; 

Facjjido calqolo del valore venale degH 
ànintali bovini di beila qualità, neji' ultimo 
decennio* presso di noi, e delle probabilità 
d'un avvenire più 0 meno prossimo; 

Computando, per le varie regioni del 
Friuli, i prezzi medii che hanno ordinaria­
mente i l'oraggi, e quelli a cui potrebbero 
essei'e ridotti aecresccndo d' assai i prati òr-
tilieiali, od almeno ottenuti per uso proprio 
da coloro, che adottassero tale sistema per 
sé medesimi: 

nella di lei universalità. Quella che si sciorina tratto 
tratto, massime nei giornali, sotto il nome di cri­
tica, non 6 crilica, e l'importanza di questa non 
devo certamente misurarsi dalla facilità con cui 
tulli, poco 0 troppo, siamo portali a criticare. 

Ogni parie dello scibilo ha avuto la sua epoca 
d'iniziamento, di progressione, di decadenza, e le 
vario gradualità si sono avvicendale tra loro più 
o mono rapido a seconda i tempi e lo spirito puJi-
blico dei tempi. Il critico, posto a giudicare i pro­
prii contemporanei, non adempie al suo ministero 
se non istituisco i dovuti oonfi'oiili tra il passato 
e il prosente, tra gli scrittori che furono e quelli 
che sono. Solo da questo confronto potrà dedurre 
quel lado disccruilore che costituisce la miglior 
norma dei giudizii umani, quel tal quale spìrito 
di antiveggenza, mediante il quale si profetizza 
l'avvonibile. Per essere a portata di fin- questo, 
è chiaro che si rende necessario un corredo di 
cognizioni non superllciali e momentanee, ma pro­
fonde e stampate a caratteri indelebili nell' intel­
letto — è necessario che a questo cognizioni si 
sappia ricorrere con tali avv(!dutezza e conve­
nienza, da escludere persino la possibilità delle ap­
plicazioni inopportune — è necessario per ullinui 
il connubio dello due forze analilica e sinlelica, 
in ijiuniora che previiicmlo la iiriuia non pregiu­
dichi r unità, e la seconda non inceppi la specu­
lazione. Quanto sia diflicilo conciliare quest'aggre­
gato di potenze nel critico, lo si scorge a colpo 
d'occhio, e se si voglia jiosare lo diriieoltà della 
d'ilica sn qiicsli dali, s' arriva a persuadersi ehcj. 
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SI domanda una diinoslrazione dei casi, 

..J quali / ' alkvamenlo dei bovini, iia per 
lavoro, sia per macello, sia per trarne latte, 
0 fnnnufjgio, po^sa dÌK-enire d' un torna-
eonlo diretto, indipendenlemente datili altri 
vnntu(/iji indiretti eh' esso può produrre. 

Si domanda, di consotsm-nza, l ' d à nelln 
{|niilc s'avrebbero a vcMuiere gli uUieoi \wt 
traino il (uassinio toi'niicniitu. 

Stampando un foglio, n̂  1 (]uale annamo 
di siirbai'c all' agricoltura nna [inile |)iin(;i-
jinle, noi dobbiamo coniare sulla cooperazione 
dei nostri sodi e lettori, per venire al mag-
gior numero di possibili applicazioni. Do­
mandando una tale cooperazione a sludii di 
pratico interesse, mostriamo di crederli ani­
mati dallo slesso sentimento che ne sostiene 
n<;llc fatiche cui non crediamo disutili al 
pncse: e perciò speriamo che non ne accu­
sino d' im|)rouliludinc per questo, non • po­
tendosi nessuno tenere per offeso da una di­
mostrazione di slima. Avevamo pensato da 
prima di rivolgerci individualmente ai nostri 
corrispondenti ed amici ; ma riflettendoci 
Irovamnjo più conveniente d' intavolare nelle 
palino aperte del giornale i problemi d^ a-
gricoltura pratica, che possono ricevere so­
luzioni diverse in tutte lo diverse regioni 
uijricole del Friuli. 

Abbiamo cominciato dall' intavolare al-
CHià quesiti, colT intenzione di farne succe­
dere a (jucsli di trailo in trailo molti altri, 
e di accettare anche quelli, che ne venissero 
favoriti da qualcheduno. 

Iiiohro, e problemi, e soluzioni accet» 
tiamo da persone anche fuori del Friuli, per 
regioni agricole divèrse dalle nostre: chù se 
parliamo ai Friulani, come più vicini, i 
problemi si attagliano il più delle volle an­
che ad ali re provincic. 

Spcrianm, che nessuno voglia farsi ri-
giianlii di scriverci; poiché i nomi saranno 
filili pubblici, 0 no, secondo il dcsidciio di 
chi ne scrive, INè tenia cjualcheiluiw la sua 
iiirsjii'ricDza di scrivere per il pubblico, Dove 
t ' è u)ollo buon senso nessuno va a ccicare 
eleganze, che 1' autore non vi ha inesso. 

Sarebbe per noi una grande compia-
ccnzii di non avere calcolalo indarno sulla 
coopernzioue dei più valenti coltivatori del 
Friuli:, poiché ciò dinoterebbe, e h ' e ' non 
consideriiuo un giornale come inutile. 

a superarle tulle, occorre qualcosa di più d'un 
ingegno ordinario, occorro il genio. 

Succede sposso che una scrittura, anche Luo-
nn porche utile, cionnonslanlc ha pochi lettori a 
luolivo (lolla di lei aridità. Lo spirito uiaano olire 
ù' essere e(iuoaU) mcdiiinte V aocpiisto ili cognizioni, 
esigo tli \ì\i\. Esigo che ehi soniuiinistra siffalli nia-
lei-iiili, li svesta (lolla loro priiuitiva rozzezza e li 
preserili in nwniera che vengiino rieercati con più 
fiuslo. Da ciò risulta la differenza di fa\ore con 
cui il pubblico accoglie lo puhhlieuzioni della slaiii-
pii, non di rado pospoiien<lo un libro oHiuio ad 
un mediocre, polla sola ragione della maggiore u-
menilà nel secondo che nel primo. Ciò che ad al-
«uni poirelilie parere un iiregiudizio a noi seaihra 
una conseguenza della natura uiuiiuu. L'uomo an­
ello eereando il proprio bene, desidera proeaeciiir-
selo col meno possihilo di (atica e nei modi più 
seducenti. Trattandosi delhi propria educazione, 
ponetelo ncll" alternativa di guadagnare dieci con 
sacrilieio d'ogni allettamento, o cinque senza hi-
soguo' d'una annegazione cosi forte, egli in gene­
rale lìreferisco la seconda sli-ada, appunto per os­
sele meno aspra della prima, Dunque la forma di 
mi eompouiuienlo iiuò iulluirc moltissimo a pro-
eaeciursi maggior numero di lettori, e quindi a 
farlo rollìiivamenlc più utile; bene inteso, se Ues­
senza 6 bucala, che in caso diverso l'aumento di 
lettori sì risoIvcreblM) in un aumento d'errori. 
Questo bisogno dell'amenilfi esterna eoneiliiita eolia 
bmilà .aliiuseiM, erediaiiio che si l'aei'ia seiillre 
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IGUICOLTDRA 
D'UN GENERE DI AVVICENDAMENTO 

FACII.ME.ME ADATTABILE ALLA NOSfUA 
AGRICOLTURA, 

In fatto di agricoìlurn, di questa antica 
ed ntilissiina arte, quante belle e buone cose 
non furono giti dette, scride, esperite? Tutto 
anzi il tesoro di latito cognizioni jier ognuno 
che il voglia è pulente o nei dialoghi cogli 
esperti, o nei libri, o ed anche meglio sui 
campi. 

Eppure fra le ]irallche di sicuro van­
taggio, v' ò (piasi la prima che, quanlun(pie 
lodata dn tulli, rìinansi trascur.ita da non 
pochi agricoltori; ed è questa ['avvicenda­
mento regolare e sititenuitico dei prodotti. 
Sod'ritc adunque, che ne dica qualche paro­
la. Le sono già cose vecchie, e la mia non 
sarà che una ripetizione di più : mii fino a che 
la buona massima non ò posta iiì cdetio al-
irieiio (lìdia iriaggior parte ilei coltivnloii, ò 
perdonabile chi la rammenta. 

Che l'arte dell'agricoltura consista nello 
stabilire l'ccpnlibrio turbato : che il medisi-
mo prodotto, speciahneule in cereali, non 
])ossa ottenersi abboudanlc in un terreno due 
volte di seguilo; che alcune piante non tor­
nino ad allignare sul medesimo terreno che 
dojio un qualche periodo; che un buono av-
viccudameuto produca un grande risparmio 
di concimi, ma che i concimi sian tuttavia 
indispensabili, sono teorie accettale da '.ulti, 
ed ò (piindi superfluo il farsene argomento 
a discutere. 

Ciocché viene piuttosto in acconcio d'in­
sinuare si è il modo pratico di istituire quella 
rotazione agraria che dia la maggior rendita 
possibile col minor lavoro e spesa possibile:, 
ed anche senza introdurre nuovi e stranieri 
prodotti, noi abbiamo nei iKJSlri cereali, nei 
nostri foraggi, nei nostri legumi quanlo basta 
ad un buono avvicendamcnlo, ed cccone 
r applicazione: 

Dividasi una canipagmi, ove più della 
medica riesca il trifoglio, in tre eguali por­
zioni: 

Ai primo anno si seniini la prima por­
zione a frumento o .segale od orzo od arena 
e ha essi in iJiiinavera 11 trifoglio:^ al seco((r./o 
anno si lasci il trifoglio; ed al terzo mettasi 
granoturco con fave o pigiuolulli seminati 
nel calzarlo fra i solchi per sovescio; e poi 
da capo col frumento. 

naggiormente nelle composizioni elementari, nelle 
djdaliche, nelle istoriche, e più di tulio, nelle cri­
tiche. È necessario che la critica abbia in so slessa 
alcun che dì solleticante per ollencre d'esser lolla 
più e con più amore. Ov' ella non sia che nn tes­
suto di citazioni, allegazioni, veridoazioni, dalo, ci­
fre, esami asciuUi, corre pericolo di svogliare l'at­
tenzione dei lellori elio alle volte si compiace 
sbandarsi dall'nrgomenlo in corca di episodi! che 
le sei'\aiio di Iroguu ricreative. Tuttavia la critica, 
faceiuloai amena, non dove perderò di vista il ])ro-
prìo oggello e lo scopo che tende a conseguire. 
Renderla dilettevole, va bene, ma renderla tale 
con scapito della vcriià, della giustizia, dei riguar­
di doMili al galateo, sarebbe faro assai |)eggio elio 
una critica arida. Da ciò ne deriva una nuova dif-
lieollà, quella di vestirò la eriliea d'una forma 
piacevole, senza che por questo se ne alteri l'es­
senza, 0 si sacrifichi l'utilità al ddello, il vero al­
l' appariscente. 

D'altra parte, se esaminiamo i rapporti che 
passano da scriltoi'e a scrittore, e le passioneello 
che atteeehisfiono cos'i facilmente nelle persone di 
letlere, siamo indotti a ritenere che i'impar/.iulìtà 
sia uno dei requisiti più diflieili a lro\iirsi iiolla 
eriliea eoulemporanea. Poco o troppo J' uooio, o il 
lelleralo e l'artista a preferenza degli altri uouii-
ni, stanno atUieeati alle loro iireveuzioni e giiidi-
eaiio suir upiKiggio di queste. Diflieiloieule chi ab-
bi'aeeia^iuia~siuiola u uu partilo, coufooi.a buono il 
buono d' una seuola o d' uu iiurtltu di\erso. Molte 

Nella seconda porzione s'incominci il 
primo anno con fave, figiuoli, navoni, o 
calzai, 0 vezzoni i quali danno al>bondanle 
e buon foraggio; al second'anno si prosegua 
col granoturco e faoe o figiuoletti Ira i sol­
chi; ed al terzo anno col frumento e tri­
foglio in j)riinavera ; poi da capo col lasciare 
il (rifoglio, 

iNella terza porzione mettasi grano'tirco 
con fave o fagiuolelti fra i solchi il primo 
anno: frumento c(!ii trifoglio in primavera 
il secondo; e si lasci il trifoglio al terzo 
anno; poi da capo col granoturco, e via di 
seguilo. 

Fattosi cosi il primo anno il sagrilizio 
di destinare la seconda porzione o a vezzoni, 
od anche a l'ave, fagiuoli, navoni, colzal per 
raggiungere il sccend' anno la vicenda colla 
prima e colla terza porzione, avrassi stabilito 
il sistema di tutta la campagna, ed in capo 
a tre anni se ne fruirà il vantaggio copioso; 
giacché al frumento si é apparecchi.ito il 
terreno col sovescio delle fave o fagiuoletli, 
a! granoturco col sovescio e riposo del tri­
foglio, ed il trifoglio il quale si nutre d'altri 
elementi che non il frumento, crescerà dopo 
di esso a dare, massitne al second'anuo, una 
quantità di foraggio da poter manlenere un 
buon numero d'animali, altra fecondissima 
industria strettamente collcgata all' agricoltura. 

In questo modo chi lavora trenta campi 
no avrà continunineiile dieci a frumento, dieci 
a granoturco e dieci a trifoglio, e farà di 
più uno sfalcio di trifoglio nei dieci ove era 
il frumento ed un altro sfalcio nei dieci ove 
succede il granoturco. E V opera si dei be­
stiami che delle braccia resterà notabibnenle 
diminuita. 

11 tesoro dei concimi potrà essere ver­
sato in ajuto dei sovcscii che per avventura 
la stagione avesse fallili, ovvero in favore di 
quel prodotto, cui meno si confaccsse la na­
tura del campo, stabilendosi così ([ueir equi­
librio che è uno dei principali iuleudiinenli 
d' ogni buono coltivatore. 

Se la medica allignasse più del trifoglio, 
deviassi sostituirvela, ed in tal caso converrà 
portare la vicenda a quattro atun invece che 
a tre', dividendo la campagna in quattro 
piuttosto che in tre porzioni e lasciaiulo la 
medica un anno di più del trifoglio. \i quan-
luiupie al frumento ed al granoturco non ri­
manga allora che una quarta parte della terra 

fiato il puntiglio si n.isconde sotto il nonio di coe­
renza, molte altro gli slessi prcgiudìzìi di antipatia 
e simpatia personali entrano ad invadere nn cam­
po che dovrebbe riservarsi esclusivaiuonto alla ra­
gione e all'interesso pubblico. Si vede dunque che 
da questo lato le difficoltà ponno crescere fino a 
cambiar la critica in diatriba ; e se v' ha delle dia­
tribe che polla loro groUezza movono il rìso e la 
compassione, co n'è dolio altro che nuocciono a 
chi lo fa : e questo sarebbe bene di smettere. 

w a t a — I 

PAUABOLA. 

In cielo apparso ò il primo albore — 
Esce di casa l'Agricoltore, 

E visto un tale, che passa là — 
Amico, chiede, ove si va? 

Ve' come il giorno ha un boli'aspetto; 
Yicn, so t'aggrada, nel mio campullo; 

Lavorerai finche fa chiaro. 
Poi li dirò: ecco un denaro: 

II premio ò questo, che a te s'addico, 
Méttilo in sorbo, vivi felice. — 

Cosi gridando por tutti i canti 
Ya, ma sou pochi i lavoranti. 

Terza è suonala, ed esce ancora: 
C è delia genie che non lavora ; 



[iir caiiattno, non legnasi juinto di pt-rdcrvi, 
yiacchc la inagujioro al)l)oii<lan/.a do! foiaggio 
e- la licfhoz/.u del raccolto del grano dopo 
più Iiiìit;o riposo conipeuserà largameiitu la 
lislicltcKza di'l sciiiiiialo. 

La divisione poi della campagna in tre 
od in (piatirò parli, so vi siano (ilari di vili 
0 di gelsi, non due farsi in appczzamonli 
iinili, (piand' anclu! si lasciassero vacui alcuni 
solchi lun}i;licsso i (ìlari, ma ix'iisi dovransi 
akoriiarc nella maniera indicata gli spazii, 
Ira un (l'are e 1' altro, così che rimanga in 
ogni caso allo pianle o dall' una parto o dal­
l' altra il campo senza trba seminala. 

Oiiesio sisiem.i è l'acile e non dispen­
dioso; e chi ne ha usalo non si i)enli mai. 
Però in (lualclie parte di ipicsta Provincia lo 
si ridula seccamente, adduccndo che i Coraggi 
seminati non riescono. Io non vorrò con­
traddire. Ma insisterò nel credere, che se 
(picslo propriamente non convenga da \)cv 
liillo, devasi sludiaro un altro, ma sempre 
osservare regolarmente un avvicendameulo 
che ammetta foraggi di qualche siiecio e ri­
poso, perchè esso unisce lutti i vantaggi die­
tro i quali ogni agricoltore si sforza. 

Per la dimiìiiizione della ìnano d'opera 
è consentilo di aitendece ad altri radicali la­
vori 0 di piunkKfqinni o di movimenti di 
terra. Per T ublmndairza dai fora(j(ji j)nossi 
accrescere ed impimjnare la bovaria, da cui 
un' altra e bidia e ricca industria deriva. E 
Hiialmentc per l' accrescimeiìto dei coìicimì 
avrassi con che spiiujere la fecondità della 
terra e sparr/enie i prati naturali elio sono 
ognora |)iù ceichi. 

E la somma di tali risnltamcnli fa con-
chiuderc, che l'avvicendamento regolare e si­
stematico dei prodotti è la pritna fra le pra­
tiche di più sicuro vantaggio. 

1M\MOLAO MARANGONI. 

LIBRI VECCHI ED OPPOIlTUiNITA' 

INUOYE 

I. 
(Inip) 

Visti 1 danni, che dal difetto di cogni­
zione ai propriclarii ed al paese provengono, 
il Co: Cauciaui venendo ai rimedii addila 

E, via! soggiunge, che fate qui? 
Vergogna! in ozio star tulio il di. 

Su, su, vcnilc ni!l mio podere; 
Pur ia fatica ò un gran piacere. 

Quando si suda da sera a mano 
l'orse manicarci potrebbe il pano? — 

Cosi gridando j)er tulli i canti 
Va, ma sou poclii i lavoranti. 

Sempre s'aggira da sesta a nona 
R trova ancora qualclic persona. 

riuo all'iULdeciina ora del giorno 
(ili scioiierati elio vanno intorno 

Cluama, e, venite, dice al travaglio 
Della vostr' oju'a anco mi vaglio. — 

Ma lioucliè gridi per tutti i cauli, 
Senipi'e sou poclii i lavoranti. 

Una Cd un' altra ora è passata 
Già presso al termine è la giornata. 

Non e' è più teoipo da lavorare: 
Il sole a iiiniicrgersi torna nel maro. 

Ma in sulla sera l'Agricoltore, 
Fattosi in parte, dice al fattore: — 

11 mìo lavori) perfetto ò oinai; 
Keudi la paga agli operai. 

Ma io vo' elle primi s' a))l)iauo il prezzo 
Quelli che all'opra venner da sozzo. 

K Ijeni'liè poco nhl.iian sudato. 
Vi)' che un denaro !or pur sia dato. — 
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come tali V educazione^ V esempio ed il buon 
nso deijli umani affetti, 

« Se si vuole, oi dice, una popolazione (jenc-
raliiifiite applicata all'agr^oltura edalla econouiia, 
è necessario il farla passare por una convenevole 
educazione. jVe/((i .iciiola la s'intrndums uvllii fii-
ìin'glie, Si melln in dnke n.ipeUnj sia nei juilihUcii 
ìiiì iiijijfllu (li .ftìDw: 0 si vedranno miracoli. Già 
il pnb))lico accordando il tono suo al tono delle 
famiglie, e le famiglio seguendo (luello delle loro 
prime isiruzioni; egli è visibile, elio mai non vi si 
possa oKeucre uè la comune, nò la famigliare edu­
cazione, (jiiando nelle scuole ossa non trovi il primo 
punto d' appoggio. Ciò biìu inteso, ))er (piale fata­
tila si oscluilono dalle nostro filosntio i principii 
della collivazione, e della scienza economica, che 
pur furono obbietto iulercssaiite e nelle Greche i-
slituzioni, e nelle Romane? » 

Mostrando le inutiliUi, che sarehbcro da 
bandirsi dalle scuole, oi vorrehhe vi s' intro­
ducesse in loro vece una fisica rapportabile 
alla c«(y(,'to:/o/ie ed all' economia^ non (jià 
tessala a capriccio de' maestri, che o fore­
stieri, 0 nuovi in tal (jenere di scienza, poco 
intenderebbero il bisoijjw del paese; a si ri­
volge ([iiindi alla Società agl'uria d'allora, 
al Coìniine che sosteneva parte delle scuole 
(HJ al Prelato da cui dipendevano le allrc, 
e eh' ei sai)eva ben disposto a favore dell' e-
econnqìin e delP acjrieoltura e che più. volte 
ncW animo suo decise, che dopo V istruzione 
morale dei Popoli sia per essi la prima o-
pera di carità l'addrizzarli a quel gran 
punto, che tocca più da vicino il loro essere 
e il loro ben essere. Cosi il colto abate sa­
peva raccomandare a! proprio vescovo l'isti-
tuzione deir insecjtuunento agrario nel semi­
nario. Ei segue : 

n Usciti i giovani dalle scuole cogli clcnienli 
di agricoltura, e coi [irincipii della scienza ccono-
mi<:a, allora si troveranno in caso di sentire tutta 
la forza dell' esumino, osservando le varie pratiche, 
le quidi si loulauo <;ou riuscita <la voi, studiosi 
Accademici. Kgli è un assioma cerlissiuio, che l' urto 
dell' eseinpid dijiendii dalla unalugia delle rcciproclte 
roijiiizioin'j- e ehit esso sia pyoiìnrzionale inni sempre 
ai lumi, liie trova tjià soiliii>iiaH in altrui. F.d io 
non (lul)ilo punto, cho so millo persone, vuote 
delle prime notizie, restassero immobili a vista delle 
altrui esperienze; tutte o poco, o molto si l'iscai-
dereldiouo, e passerebbono all'azione, quando an-

Ora i priniani che sin da terza 
Scniito aveano del sol la sferza; 

Poii'lii; si viddero posposti a quelli, 

l'arti, per Dio, chi (ennn saldo 
'l'ulte lo lunghe ore del caldo, 

Parli che merli come costoro, 
Che poclii istanti furo al lavoro? — 

Ma quei rivolto ad un che pazzo 
Fea più di tulli aito scliiainazzo ; — 

Klu l:ì, stessere: che modo è questo? 
Prendi il tuo soldo, vattene presto. 

Se l:> mercede già convenuta 
F, di un denaro, più non si muta. 

Dnmpie sia zitto; del sangue mio 
Far che mi piac:(! or non poss' io ? 

S'iuico a ([uesl'ullinio do' cgual merco, 
iSon li fo torto: cbe importa a le? 

An',1 se quaslo or II par duro, 
Diuunl, che lia nel di futuro? 

Quando con ordine bizzaro e slrano 
Ijilimo foi'a olii fu priinano? 

Quando tra i iiiolll clii.iiiiati ali' opra 
Venir potranno pochi di sopi'a? 

C'ii Ila fior di senno dunque m'ascolti 
1\/Clii son scelli, cliianiatl molli. — 

J.\i:oi'o Pii'i',v.>A 

tocjpalamonte avessero acquistate le generali cogni­
zioni. Un quadro di Raffaello tutto coperto lascia 
indilTercnti gli spettatori, niente informali dui tesoro 
quivi nasco,slo; ma si presenti esso in parte sco­
perto, e in parlo nò; liiUi si disporranno al mo­
vimento, ed alzeranno il velo, che opponesi al loro 
desiderio eccitato. Glie s' ella ò cosi, non li Jagnaro 
benemerita Società, se in oggi trovi gli animi in­
dolenti alle lue premure: pcrcioccliù essendo essi 
affatto privi di cognizioni, tu devi loro apparire 
nuova eoniola, oggetto di semplice curiosila; si eri­
gano lo scuole di agricoltura, e di economia; e tu 
sarai quell' astro, su cui essi gravitando, riconosce­
ranno l'armonia dei proprii luovinicnti. » 

n Alla istruzione scolastica, famigliare e pub­
blica, ed all' esempio di quelle persone, cho pii!i 
delle altre sono illuminate, se vi si unisca la forza 
datili uffetli, avreblwnsi io Ire fiamme, in cui do-
vrebbesi perderò 1' ignoranza dei l'roprietarii. Gli 
affolli sono 1' anima della Società. " 

E ipiindi scguilava indicando le distin­
zioni, i premìi; gli o;ior/, con cui avrebhcsi 
dovuto eccitare i nobili diletti e 1' avversione 
agli ozii indecorosi ed al viver molle della 
gioveiUìi, 

Dopo ciò, r autore ragiona sul terzo 
supposto, cir è quello dell' indolenza dei Pro-
[irietarii per 1' arte della coltivazione^ e co-
miucia: 

n Della iijìioranzii, e della inìpolcn::a do' Proprie-
tarii è figlia quella inazione, por cui niente essi 
curano ciò che lui rapjiorto alla coltivazione, o 
per cui sordi alla voce dei Saggi illuminati, insen­
sibili al proprio inleresse, e freddi all' amore dì 
patria, disdegnano tulli i movimenti, ciie questi 
princijiii di aziono dovrclibono secondare. (Jlie l'i-
nazione regni fra noi, egli è un fallo che per 
la sua evidenza non ha bisogno di prova: ma se 
oltre alle duo gran causo iynoranza ed impotenza 
altre so no volessero addurre, favorevoli alla sua 
esistenza: io non dubito punto di tutte riporlo in 
certi sofismi, i quali, come so fossero assiouii, dai 
nostri Propi'ielarii si adottano, e per cui eglino 
nell'indolenza si riposano. Clio mai d'interessanla 
si vede in Friuli dopo 1' imi)ianto di questa So­
cietà? Podio teslo c'iiMilano ad arrisrliiaro lo sposo 
de' cangiauiiMill, clic pur non ci moslrano le vie 
sicure della esperienza. E poi che si pretende? 
Abliuiulanza. .Ma, se ella non arriva, tutto è get­
talo; e se la si ottiene, qual avvantaggio per noi? 
O ei sarebbe inutile, pereliè non accrescerebbe ino­
stri reali avanzi: o ei sarebbe dannosa difficoltando 
!.' esito delle nostre derrate. Questi sono gli obbietti 
che 1' ignoranza oppone alla scienza ; o queste sono 
le cause, perchè ostinala, e disdegnosa nei Pro-
priclarii T imloleuza sussiste. jMa esaminando noi 
parlilaniento ogni cosa dlscuopriamo il falso delle, 
loro difese; e se non ci vien fallo di piegarli ef­
ficacemente, loro almeno si tolga ogni ju^etesto di 
posarvisi senza rimorso. :> 

" Suppongasi per vero ciò che è falso real-
mcnle, e nulUi di amantayijioso siasi tentato da 
i/ucsti Jccndi'inirij do\rassi perciò eoncliiudore, elio 
niente di meglio si possa aspettare dalla scienza 
della coltivazione, di quello che dai nostri Mag­
giori a noi pervenne? f.'IngliiKorra, la Francia, fa 
Germania, l'Klvezia, se avessero cosi ragionato, 
non vanlerebbono in oggi quella opulenza, per cui 
sono felici: o gli Otliinali della nostra saggia Ile-
pul)blica, so intesa 1' avessero in questo modo, non 
avrebbono già tempo cretto il Magistrato so[-.i'a i. 
beni incolti, e quindi altcnderebbesi ancora fra noi 
1' epoca fortunata elio ci levasse dal grezzo, e dalla 
liarbarie. Che la ìiostra coltivazione tocchi presen­
temente il più bel punto di perfezione^ egli è un 
paradosso, cìio solo può trovare accogliiucnlo o 
nelle fantasie troppo precipito.^e, o nella credulllà 
di ipie' Proprlclarii che decidendo col volo dei loro 
agenti, ostentano cho le nostre campagne sieno 
ii(̂ ) i)ii'! bel fiore. // nostro J-'rinli è .•siiscellibile di 
una più ordinala, e più economica coUiKazione; sic­
come nel corso di questi saggi veri'à dimostrato: 
dunque la scienza, che la coltivazione medesima 
può illustrare, non deve essere sbandita da noi, 
(piaud' anche innlili si l'ussero trovati gli cspeii-
ineiKi di questa .Società, •> 
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« Ma con quale impudenza si può avanzare 
un tale discor8o,%Maótlo itiìlle peM disporsi nelle 
nostre campsigne, ridenti per la nuova maniera con 
cui essi sono coltivali^ gridano apertanlenle il con­
trario. L'impianto dei niori, se in oggi qui viene 
iirnteti.»: le piantagioni del ?))'co(i7j e quello del 
yc/iwco, seivi si aecrescond di giorno in giorno; 
so vi avete introdotto il genio di nilgliuraro i prati 
artilÌL-iali, e naturali; se molli altri prodotti avvan­
taggio.'!! «i Propriutarii, od alla popolazione si ten­
tano; a chi mal ne dolihiamo 1'ohUliga/ione, su 
lion a questi Accademici, che primi cominciarono 
a gustare i'rigricollura, o quella seionzaj per cui 
si viene a conoscere o la civile,; e la privata eoo-
noiniaV Obbietti, che vanno, a combattere i fatti più 
(torli, non meritano più estese le opposte riflessioni, 
eni i consolo, che saviezza abbia gif» deciso per 
misere lo poche teste da cui essi furono concepiti. » 

ti L'abbondanza si teine^ perchè niente essa 
giova ai Pi-opriularii. In fatti il ribasso dei prezzi 
essendo mai sempre proporzionale alla quantità dei 
prodotti; egli è eerto, che per il duplo, il triplo, 
il quadi'uplo dei 'prodotti uiodcsinii, non si ritrar-
relibe in soldo dai Proprietarìi somma maggioro 
della presento. In oggi, a cagion d' uscinpio, per 
eenin misure di frumento a. Ire ducati per misura, 
abbiano essi ducati </'eoe»î o, • che . bastino per lo 
speso necessarie della famiglia. Ora, cangiala snp-
p'osizione, e jitìr universale abbòiidanza ìrijìUmtl i 
nostri prodotti, invcco di CMUO misuro abbiano i 
Propviotarii medesnni Irecento misure: egli è co-
sianiu, che questo non venendo pii'i apprezzalo a 
fredm;ati, nm ad i»i solo per misura, non Imbor­
seranno per esso, che la solila ordinaria somma 
di diu;ati Ireeentn, con cui non potranno per con­
seguenza essere più agiati di quello, che di pre­
sente eglino siono. Inutile ò adunque, che si affa-
tieliino per un tal line. « 

E (|iii il Canciaiii viene a fare cingi'in-
j^cgiiosi calcoli, 0 Stabilisce dei principii, cui 
sarebbe sovcrcbio seguire, e che possono ri­
solversi in (jUGsio: C/i« l' abbondanza ed il 
b'uon mercato dei prodolli dell' U(jricolliira 
deve acciedcere l\aijiatezza relativa di tulle 
le classi della popolazione, del nostro paese 
e (fUn'are u(jli altri fattori della ricchezza 
pubblica. 

Riseibandoci a dare un' altra volta un 
eslraiio di iiuella parlo dove parla uà difetti 
dei lavoratori, coiicliiudiarno, che ora meno 
che niai il proprietario può riposarsi, in fallo 
iV industria aijricola, sul lasciar andare:, giao-
chè inulte nuove circostanze hanno aggravalo, 
in cnvslionlo del tempo dei Ganciani, i danni 
che ne provverrcbbero, ed egli, addormenlaii-
dusi liceo potrebbe risvegliarsi povero. L' i-
strìizione, V associazione e l' operosità sono 
f tre moventi, che possono rialzare l' agri­
coltura e portarla al gi'ado di sviluppo delle 
altre industrie. E che si venga a ciò lo do­
mandano tulli i falli nuovi prodottisi tanto 
nella generale economia dei Popoli, quanto 
riella particolare delle Famiglie. Ma su questo 
solo suggello di economia importerebbe una 
serie di articoli 5 cosicehò per non dilTonderei 
ora |)iìi olire l'ucciamo punto. -

NOtlZfE I) .iGnitlOLTUU*, COMMKnciO ECC. 

_ (TuATTATi DI CqsuiEHCip; . INBUSTHIU; LAVOIU Prn-
liutìi reo,) — 1 giornali della Giirinania ne l'unno 
conoscere che, mentre le*ficrsoilo alle qiiali si com-
lìcte lavorano per l'alluàziono Ati) trnllolo di com­
mercio fra l'Austria e la Lega doganale ledtìsea, 
cominciano già gl'industriali,' segmilamonle della 
Prussia, a .studiare 1 nmdi più op[)ortiini per ap-
prolittare deiiniiovi rapporti fra ì duo paesi. Al­
cuni di essi dfì qualche tempo percorrono lo vario 
Provincie dell'Imjiero Austriaco, per calcolare ilóvo 
regga il tornaconto ;pór i loro tralìioi Conseguenza 
prossima no sarà, clic alcuni dei prodotti dell'in­
dustria prussiaim vorranno in Austria a prendere 
il posto degli austriaci 0 viceversa. .Stringendo re­
lazioni frequenti e niolleplici fra i due paesi vi 
sarà il tornaconto nel Iradico sinnillaneo di alcuni 
prodolli, elio presi ad uno ad uno non davano lo 
stesso profitto,; Giù farà sì,, cho alcune industrio, 
le quali prima non si sostenevano se mni coi da-
zii. protettori, andranno séomparcndo, por far luogo 
ad altre più prolicue. Ciò produrrà qualche mo­
mentaneo sconcerto, come avviene In ogni cangia-
moiilo; ma poi vi saranno dei conqiensi. •—• A 
Vienna, ed ancbe in Boemia, i piccoli iiulnstiiali 
si lagnano di un arenamento di alfari, che li jiiise 
in non piccolo imbarazzo. Alcuni di essi sospesero 
i lavorio molti operai vennero congedali 0 si vanno 
anche di per di allontanamlo da Vienna. S'intendo 
di recaro allevianienlo a questo stalo di cose col-
i'aprire agli industriali nuovo fonti di credito, me­
diante le Banche sscondarie, 0 coli' intraprendere 
lavori in quella Capitale. La Banea di Vienna emette 
le azioni che rimanevano in risorbo: forse pei've­
nire con questo a regolare lo condizioni della va­
luta, che anch' osso ebbero la loro parte in questa 
crisi industriale. 

Frattanto in qualchcduna delle città nostre 
vicina si palesa un.grande movimonto industriale. 

A Fiume p. i e., le dì cui fabbriche di carta 
fi. di tciltaceu,, hanno una celebrila e dove da qual­
che, tempo,si costruiscono in gran numero i basti­
menti di lungo co^fo,. venne da ultimo fondato uno 
stabilimento di prodótti chimivij pensando ottiina-
niente, che questa ò un' ottima speculazione trattata 
ia grande, .massimo in un porlo di mare, dove si 
pnù faPe un traffico esteso con tali prodotti. Colà, 
-come a Trieste^ si -fa .un boi comnicroio di farine 
coir America. Tn quqst; ultima città le industrio a-
vrcbbcro un maggiore/ sviluppo, se vi fosse la ric­
chezza dell' acqua. Tnl|avia prendono jiiede seaqu'o 
più lo.nuovo fabbriche, nnissinuunenle di macelline, 
con>e p.e. quella del liloyil e quella del sig. Slroudhoff. 
— A Trieste, ad onta delle molte e grandi case fabbri­
cate negli ultimi anni,: si lagnano molti, che gli affitti 
sieno cresciuti e crescano d'anno in anno ad un 
limito straordinario, .Molti accusano di ciò i pro-
prictarii di case e domandano provvedimenti. Pe­
rù il solo provvedimento possibile in tali casi è 
quello di creare una concorrenza La concorrenza 
poi;sarebbe bella e falla, colla speculazione di al­
cune grandi case-villaggi collocate ad una certa di­
sianza della città, vicino ai cantieri, ed alle fab­
briche diverse, dove albergare a buon mercato gli 
operai 0 le,famiglinole poco agiate. Una dozzina 
di siniili case-villaggi costruito a dovere e con tolto 
le possibili comodità, nel mentre procaocierebliero 
alloggio a buon mercato ai più poveri, lascioreb-
bero del vuoto nelle altre abitazioni. Allora i pro­
prietarìi si accontenterebbero anche di affitti più 
moderali, piuttosto che lasoiar vuoti i loro ap­
partamenti. Ogni altro rimedio, che non sia la con­
correnza, non farebbe forse che aggravare il niale. 
Gli è certo però, cho gli affliti troppo alti tornano 
da ultimo a danno anche del conunercio che deve 
sostenerli sia per sé sia per i magazzini, sia per 

gljnpi'i'aii; TutlO' questo tende a nnnorare i gua­
dagni del conumjrcinnle.; l''acel,ano come a Torino, 
dove si calcolò (die in un anno fu antnentalo <li 
30,000 il numero delle stanze abitabili. Anche a 
Parigi si lagnano, che gli aftitli pei' là classo degli 
operai sieno cresciuti smisnratannmte. Iil quella ca­
pitale,, ondo porgere lavoro ad un gran nùniero 
di operai, s'intrajmjsero grandiosi lavori di abbel-, 
limonio. A quest'uopo si disfecero contrade intere, 
nei luoghi ap'punlo dove esistevano le abitazioni 
lo piò povere. Cosi nnincù ad un tratto 1'allog­
gio a nn'gliftia di persone, nel nmmento in-cui 
era accresciuta l' affluenza di coloro, che venivano 
a lavorarvi nello nuovo costruzioni. Ora,il governo 
destina non mono di 3 milioni di franchi da ri­
partirsi in premii a coloro che costruiranno dello 
buone caso |)er alloggiare gli operai e dicesi, che 
il Gonnuie di Parigi intenda di seguire 1' esempio 
del governo. Dâ  qui pronderaimo oi'jgiiu! allri lavori 
di molti, che verranno ad aggiungersi a quelli in 
corso; cosicché la gran nuissa della popolaziuim 
continuando a fare di bei guadagni, si terrà tran­
quilla. Se non cho i lavori che s'intrapresero una 
volta cosi in grande, non potraniio nemmeno in 
appresso venire discontinuati': poiché quanti più 
sono quelli che si occupano-.adesso, tanto nuiggiore 
sarà il numero di coloro, che domanderanno per-
manontenionlo lavoro ed ai quali si dovrà darlo. 
Di qui la logica necessità di continuare nello opero 
d'utilità 0 di abbellimento. Ciò può servire a pur­
gare le vecchie città di tante brutture acòumulatovi 
coi secoli bisognerebbe poi, cho lo nuovo caso por 
gli operai, alla costruzione dello quali interviene 
il pubblico tesoro coi premii che concedo, venis­
sero costruite in modo cho vi fosse in esse ordine, 
pulizia e comodila;, poiché può inlluiro possènte^ 
mente sulla moralità 0 sulla saluto lisica di ((uosta 
classo di persone. Molle volte 1'operaio frequenta 
i luoghi ove alberga il vizio, perchè si trova |)ofio 
agiato in casa sua. Dato all' operaio una buona a-
bìtazìone, ed egli più facilmente conviverà in essa 
colla sua famiglia. — In Fruncin presentemento 
parlasi di molle altro strade ferrate, lo quali ese­
guendosi dovrebbero: dare una grandissima eslen-
sione ai lavori pubblici. E questo un sistema preso 
por allargare al più possibile la fonte dei guada­
gni; alcuni però ne abusano collo sfrenalo giuoco 
dell' agiotaggio. 

—• La necessità suprema doH' istruzione agricola 
viene oggidì riconosciuta da por lutto. A Lentlierij 
in Galizia si raccolsero circa 55,000 lire di con­
tribuzioni spontaneo por fondare una scuola. Pen­
siamo che anche presso di noi la fondazione d'u­
na scuola d'agricoltura vorrebbe risguardata conio 
cosa di grande interesso patrio. 

—• Gìtiaccio ollenuto col mezzo del vapore ad alta 
pressione — Un' osservazione prati:'a, molto note­
vole, riferita da Siemens è quella del vapore di 
acqua, che in forma di getto, e sotto un'alta pres­
sione non iscalda una mano nuda postagli dinanzi, 
nnìiilrc avviene l'opposto quando il gello dei va- : 
poro sia a bassa pressione, quantun<|uo mono cal­
do. L'effetto di raffreddamento prodotto da un sof­
fio di vapore ad alta pressione lornerebbe tabuonlo 
cospicuo, che in America sarebbesi riuscito a for­
mar del ghiaccio durante i c.tlori estivi col mezzo 
di un getto gagliardo di vapore, sotto la pressio­
ne di 30 atmosfere all'incirca, diretto sopra un 
pozzo di tela bagnato coli' acqua. ,IÌ vapore scalda-
tìssimo, essendo perfeltainenle socco e fornito di 
straordinaria tendenza a dilatarsi, tendo eziandio 
a saturarsi, e però provoca una vaporazione enor­
me sullo superficie umide, d'ondo un abbassamento 
di temperatura sufficiente alla medesima da indun-e 

(G. r.) 
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Obblig. di Stalo Mei. al 5 p . 0|0 
delle del l 'annotasi al 5 » 
deUQ » 1852 al 5 u 
(li'Uo )) t850 rrlnib. «t * p, 0 0 . . . , 
delle dell 'Imp. Lom.-Veneto 1859 al 5 p. 0|0 

Prestito con loUcria del 1834 di fior. 100 . , . , 
dello » dol 1S39 di lior. loo . . . . . 

Aiioni della Banca 

27 Aprile 
1)4 1|8 

146 
H89 

COUSO DEI CAMBJÌN \WM\ 

27 Aprilo 
Andnirgò p. 100 'l'aileri corr. Hi<. a 2 mesi . 
Amslcrdam p. 100 Talleri corr. a 2 mesi . . . 
Aiignsla p. 100 lìoriiii corr. uso 
Genova P- 300 lire nuove pieninnlesi a 2 mesi . 
Livorno (I. 300 lire toscane a 2 mesi 

( a 2 mesi . . . . . 
Londra p. l . l i r a sterlina J ,_ 3 ^^^^^^ • 
Milano p, 300 L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 francld a 2 mesi 
S'ansi p. 300 Iraiiehi a 2 mesi 

Tip Troiiitmlli - .f/Kroro 

1(H 
1,52 1|2 
100 1|S 

100 3,'* 

10 ; .'|.7 112 
lOO 3|S 
li!'.) 1|.'l 
1:>'.l 1:2 

.94 1|4 
04 1|8 
94 1|4 

146 
1480 

28 
IBI 

109 

100 3|.i 

10. -iO 
tOO Il8 
120 3|S 
l'2« l|2 

89 
94 1|4 
94 i |4 
a* 1|4 

1<6 
1490 

29 
161 
152 

1 0 0 •![» 

100 (|2 

l o : 40 
10» 

120 1|4 
120 1|2 

COftSO DELLE MONETE 1̂1 TRIESTE 

1 Zecchini irapcriali lior. 
» in sorte lior. 

Sovrane fior. 
Doppie di Spagna 

» di Gmova 
» di Itonia 
» di .Savoja 
i8 di l'arma 

da 20 franchi , . 
Sovrane inglesi , . 

27 Aprile 
5 8 na 

8; 40 112 

28 
5. 8 1(2 

15: 6 

34. 20 

8; 40 

O 

z 
w ,a a 
«i 

Talleri di Maria Teresa fior. 
» di t'iancesco I. fior. 

ll.ivari fior. , 
Coloiiiiali lior 
Croeioni li .r . 
Vcj.i't ria 5 tr.'inchi lior. . . 
Agio dei d.i 20 Caranlalii . 
Sconto 

27 Aprile 28 
2: 10 — 
2; 10 — 

2: 12 l|-a 
2: 22 1|2 2 : 22 1l4 

2 : 10 
10 

2; 0 3(4 
9 7|8 

6 a 0 1|2 0 a 6 1|2 

29 
5: 8 

1 5 : 0 

34 ; 20 

8: 30 

29 . 

2; 22 

0 7|S 
6 a 0 1|'2 

•• "EEFETTS PUiJiSLlOi JIKL !lKGi\0 LOSllJAlUM)-VEs\ETO 
VEM'r/.lA 26 Aprilo 27 28 

Prestilo con Roitiinenlo 1. Deeemhre | 94 1|4 | 94 1|4 a l|2 
Conv. VI ili'l 'IVsi.ro Koil, 1. N'iv 91 1|8 01 ad 11 91 1|4 

Luigi Murerò /iedallorc. 


